
Fig. 1 · Panoramica della cava ai Paludei. 

Fig. 2 · Zona dei rinvenimenti. 

PALUDE! · Volano (Trento) 

Fig. 4 . Particolare durante i lavori di recupero. 
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Fig. 3 · Dettaglio del sottoroccia. Il pacco stratigrafico Fig. 5. Elementi dell'industria litica del l
·
ivello del me-

è visibile subito sotto le due nicchie. solitico recente. Sotto un punteruolo in osso. 
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Fig. 6 - Una del l e  sepolture di adolescenti tardoneoli­
tiche. 

Sul versante sinistro del l a  Vall e  dell 'Adige in località 

Paludei nei pressi di Volano tra Rovereto e Trento, lavori 

di cava mettevano in luce intense tracce di antropizzazione 

a ridosso del l a  parete rocciosa in corrispondenza di vari 

anfratti del l a  medesima. 

La precarietà di tal i testimonianze, subito a l ato del l a  

strada d i  servizio del l a  cava, imponeva u n  urgente recupero 

che veniva condotto dal Museo Tridentino di Scienze natu­

rali nel l a  primavera del 1 978. 

Dal livel l o  inferiore molto antropizzato proviene una 

chiara testimonianza di frequentazioni riferibili ad un aspet­

to del mesolitico recente a trapezi. Nell a  fauna di questo 

livel l o  risultano abbondanti resti di pesca con presenza di 

un Abramide (Abramis brama), determinazione del British 

Museum: diffuso nel l'Europa centro-settentrionale ma oggi 

scomparso dal l e  nostre acque. 

Superiormente più a ridosso del l a  parete, un faldone di 

roccia determinava una sorta di nicchia o fossa utilizzata 

per alcune sepolture infantili e giovanili (vedasi Corrain 

e A., in questo volume pag. 1 97) con scarse testimonianze 

culturali e modesti corredi, fra cui due minuscole tazzine 

ansate, riferibili ad un episodio del tardo neolitico o del­

l'eneo! itico. Dai l i vel i i detritici sovrastanti provengono scar­

se e non significative testimonianze di epoca protostorica 

e storica. 

B. Bagolini - M. Lanzinger - T. Pasquali 

PASSO DELLE FITT ANZE · Ala (Trento) 

Fig. 1 - Panoramica dell'area dei rinvenimenti. 

La segnalazione fatta dal paletnologo Giovanni Solinas 

nel 1 969, e pubblicata poi nel 1 970 su Natura Alpina, An­

no XXI, N. 3, dove parlava del rinvenimento di manufatti 

musteriani nel l a  conca del l a  Sega di Ala, ha dato corso 

negli anni seguenti a ricerche più attente, da parte del l o  

stesso G .  Solinas e d a  amici del suo gruppo. L e  ricerche 

intraprese permisero, dopo la sua immatura scomparsa nel 

1976, d'individuare, probabilmente, la zona di bivacchi (esti­

vi?) di cacciatori • epigravettiani » .  

L'area del passo è compresa tra i 1 390 ed i 1 350 m. 

s.l . m., e la sua posizione geografica e geologica è simile 

al l e  altre località del M. Baldo, individuate da B. Bagolini 

e D. N i si: si tratta di una posizione di passo tra una val ­

l ata ed un'altra. ampiamente panoramica e ricca di acque; 

da questa zona si poteva facilmente seguire i movimenti 

del l e  mandrie, sia quell e  che salivano da Sud (Veronese) 

che quel l e  da Nord (Trentina, verso la Val d'Adige, attra­

verso la Val dei Ronchi). 
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Inoltre la zona si presta a reperire, con grande faci­

lità, la selce, i cui affioramenti sono qui presenti in gran­

de abbondanza, specialmente quell a  di qualità vetrosa giallo­

ocra, particolarmente adatta al l a  l avorazione. 

Dobbiamo tenere presente, infine, che le • stazioni epi­

gravettiane • finora individuate (il Riparo Taglientejcoàl de 

le lessare, ed il Ponte di Veja) sono dislocate nel l a  Val ­

pantena medio-alta ed al suo sbocco. Il Ponte di Veja è 

praticamente al bivio tra il Vajo dei Falconi ed il Vajo del l a  

Marciora, e tutti e due conducono a l  Passo del l e  Fittanze 

e quindi a Sega di Ala. 

Dunque un possibile itinerario preferenziale economico­

ambientale per le popolazioni del paleolitico superiore, pe­

riodo peraltro scarsamente rappresentato nel veronese, al l o  

stato attuale del l e  ricerche. 

Tutta la zona è interessata più o meno da dispersioni 

o concentrazioni di manufatti sui due versanti (trentina e 

veronese): questo fatto potrebbe essere una risultante sia 

di una frequentazione ampia e diversificata, ma anche un 

assieme dei risultati dovuti al l e  condizioni di trasporto da 

solifl ussi. 

Serie '' paleolitico superiore , 

Possiamo ricondurre genericamente a questo periodo l a  

maggior parte degli strumenti raccolti i n  superficie, sia 

sparsi che con concentrazioni di rilievo. Non si conoscono, 

per ora, testimoni str,atigrafici, ma riteniamo che un'indagi­

ne adeguatamente approfondita possa rivelare precisi con­

testi di giacitura per i manufatti di questa serie. 

Mancando di questi riferimenti. e trattandosi di una 

semplice nota di ricerche di superficie, abbiamo riunito in 

solo gruppo i manufatti ascrivibili in senso Jato al paleo­

litico superiore. 

Ci pare più credibile però, in base sia ad
' 

elementi di 

dislocazione che di diversità nell e  concentrazioni dei manu­

fatti, che si tratti di più frequentazioni, anche se tra l oro 

non molto distanti per periodo. 


